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In questo feroce scontro 
della Guerra dei Cent’anni, 
la nobile cavalleria feudale francese 
è di nuovo sconfitta dalla micidiale 
arma inglese: rarcolungo. 
















Enrico V ( 1387 - 1422 ) 
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Primogenito di Enrico IV di [.ancaster, Enrico V salì sul trono inglese alla morte del padre, 
nel 1413. Fino ad allora, pur essendo sottoposto a una dura scuola di guerra, aveva 
condotto una vita molto frivola, Shakespeare, che lo aveva rappresentarti iicirE^iWct^ ÌV 
come gi(ivane frequentai ire di bettole accanto a Falstaff, nelPEnrico V fa di lui invece 
il simbolo deir eroismo patrio. Nominato cavaliere a dodici anni da re Riccardo, carica 
che gli fu poi confermala da suo padre Enrico IV, che aveva detronizzato Riccardo stesso, 
ottenne giovanissimo il comando delle forze inglesi impegnate contro Ì1 Galles in rivolta 
e, negli anni successivi, condusse diverse campagne in Scozia e in Inghilterra, 

La campagna di Francia contro Carlo VI fu preparata con scrupolosità estrema. Malgrado 
la sua giovane età, i nobili e i dignitari del regno misero volentieri la loro competenza 
a disposizione di Enrico V, affascinali dalla sua personalità, capace di una repentina 
conversione ad una condotta di vita pia 
e morigerata. La Guerra dei Cent'anni, 
oltre che consolidare la monarchia 
dei Lancaster, offrì al sovrano anche 
Poccasione per costruire e organizzare 
una flotta, impresa mai tentata tino 
ad allora da monarchi isolani. 

Dopo aver sconfitto i Francesi 
ad A/incourt, con il traLlato di Tioyes, 
nel 1420, Enrico V imporrà al!'avversario 
una resa incondizionata e si farà 
riconosccic reggente ed ejcde di Carlo VI 
al trono di Francia, avcndtvne sposato 
la figlia Caterina. Nel 1422 Enrico mori 
per un male (forse dissenteria), contralto 
nel corso della campagna contro “ribelli” 

Armagnacchi, Gli successe il llglio 
di un anno, Enrico VI, che ricevette, 
oltre al titolo dì Re di Inghilterra, 
anche quello di Re di Francia, titolo 
che però fu assunto contemporaneamente 
anche da Ciarlo VII. 

Ab i le c o n do ttie ro, amm i n i s t rato re 
e diplomatico, Enrico V restaurò la pace 
intema in Inghilterra, affermò il prestigio 
della potenza inglese in Europa 
e contribuì, insieme con f Imperatore 

S i gì sm t >nd o d ' Asburgo, al latine J 

dello scisma d’Occidente, tramile ^ 

reiezione di Papa Manino V, ^ 

\ 
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PerconjO di Enrico V 
prima e dopo la battaglia 
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CHAMPAGNE 


Carlo VI ( 1368 ^ 1422 ) 


Figlio dì Carlo V e di Giovanna di Borbone, Carlo VI assunse la corona di Francia 
alla morte del padre, nel 13H0, quando era ancora minorenne. 

Secondo un'ordinanza di Carlo V. che stabiliva la maggiore età dei sovrani a quattordici 
anni, egli avrebbe dovuto iiiiziare a regnare da solo nel 1382, ma gli zii, che si erano 
impossessati del potere sia a titolo di reggenza, sia a titolo dì tutela della persona reale, 
approfittarono della debolezza del loro pupillo per continuare a gestire l'autorità di governo 
fino al 1388, 

Allontanati dal potere gli /ii, Ì1 giovane l'e riuscì a ristabilire l’ordine sociale (sconvolto 
a causa della miseria della popolazione, duramente provata dalle epidemie, dalla guerra 
e dalle imposte) e fiscale, facendo di Parigi il maggiore centro finanziario d'Europa. 

Nel 1392 venne tuttavia colpito dalla prima crisi di follia e dovette abbandonare il regno 
nuovumeme nelle mani degli zii c del fratello Luigi duca d'Orleans, ne approfittarono 
per procurarsi privilegi. L'apparente intesa tra ì principi nascondeva pelò una rivalità 
che portò all’assassinio del duca Luigi; la conseguenza di questo crìmine fu la divisione 
del regno in due partiti, quello dei Borgognoni e quello degli Armagnacchi. 

La lotta intestina tra clan familiari non portò ad altri risultati se non al viUurioso intervento 
di Enrico V d’Inghilterra e airuniiliante trattato di Troyes del 1420 con il quale Carlo VI 
diseredò suo figlio Carlo VII (che tuttavia si proclamerà re di Francia alla morte del padre, 
sostenuto dal partito degli Armagnacchi). 

Ad A/Jneouit Carlo VI non partecipò personalmente. “Il re folle”, così egli era ormai 
chiamato, morì il 22 ottobre 1422, lasciando il regno a suo nipote, iì giovane Enrico VI 
di Lancaster, 






Battaglia 
di Azincourt 

25 OTTOBRE 1415 

<^Una volta ancora alla breccia, amici, ancora ima volta, 

O del nostri caduti fiìcc lama murata Ila 

SHAKESPEARK, Enrico K atto III, scena 1 


L/a Guerra dei Cento anni 




In alto a sim.slra: 

la battaglia di Créty 
miniatura del XV sec. 


A fianco: 

imbarco dì trufipe inglesi durante ta 
Guerra dei Cento anni 
miiìiatura del XV sec. 


I re dTnghìltcrra, dai tempi di Guglielmo il Conquistatore, posse¬ 
devano feudi molto vasti in territorio francese, trovandosi così ad 
essere, al tempo stesso, sovrani nel proprio paese e vassalli in Fran¬ 
cia. Questa situazione aveva creato rapporti motto tesi Ira le due 
monarchie: da parte inglese, infatti, i sovrani tendevano a conside¬ 
rare i loro feudi francesi come una parte del loro regno; nell’altro 
campo, i sovrani francesi, per estendere il loro potere, cercavano in 
tutti i modi di indebolire la presenza straniera nel loro territorio. 
Questa situazione incandescente esplose quando, morto Carlo IV 
di Francia senza credi maschi ed estinta la dinastia capetingia, ven¬ 
ne nominato sovrano Filippo VI di Valois, appartenente a un ramo 
collaterale della originaria dinastia. 

A questo punto Edoardo HI d’Inghilterra, nipote dell’ultimo capo¬ 
ti ngio per parie di madre (Isabella di Francia, sorella di Carlo IV 

dei Capetingi). rivendicò il pro¬ 
prio diritto alla successione al 
trono di Francia, asserendo di es¬ 
sere il più stretto congiunto del 
defunto re. 

Fdoardo III dei Plantagencti e Fi¬ 
lippo VI dei Valois entrarono in 
guerra nel 1337. 

Gli Inglesi, vittoriosi a Crécy 
(1346) ed a Poiliers (1356) detta¬ 
rono le condizioni per la pace di 
Brétigny (1360-1413), che durò 
cinquant’anni, finche non salì sul 
trono inglese Enrico V della fa¬ 
miglia Lancasier. 


I 












































zmcourt 




A sinisim: 

picchieri frenano Tavan/ata 
della cavallerìa 
nthriaWra del XV sec. 


La chevaiiciìée 

La Guerra dei Cento anni fu combattuta prevalentemente in terra 
francese. La maggior parte delle campagne offensive medievali, a 
differenza di quelle moderne, non aveva lo scopo di incontrare l’e¬ 
sercito nemico e sfidarlo a battaglia, bensì quello di devastare il ter¬ 
ritorio e procurarsi bottino a spese delle popolazioni inemii. La che- 
vnuchée. la “cavalcata” di poche centinaia di cavalieri seguiti da 

manipoli dei fanti, era in so¬ 
stanza inadatta tanto agli scontri 
campali quanto all’assedio delle 
grandi città munite di mura. Al 
contrario spettava a chi si difen¬ 
deva prendere l’iniziativa di ag¬ 
ganciare il nemico e costringer¬ 
lo a battersi, pena la perdita di 
credibilità tra i contadini, tra la 
ricca borghesia cittadina, posta 
alla base della prosperità econo¬ 
mica del regno, ed infine tra la 
stessa nobiltà guemera. Se la 
“cavalcata” era una forma di 
guerra tradizionale nel Medioe¬ 
vo, essa costituiva tanto più una 
necessità per i re inglesi impe¬ 
gnati nella Guerra dei Cent’an¬ 
ni; i loro eserciti sul territorio 
francese, infatti, almeno sulla 
calta erano di gran lunga infe¬ 
riori a quelli messi in campo dai 
sovrani di Francia, considerati i 
più potenti della loro epoca. 



Araldica 


I 




Contrariameiìie a ima diffusa convin/ione, la 
gratninatìca araldica, ovvero regole standardiz- ^ 

zaie per leggere irnmediatamente lignaggio e status 
nobiliare dalle insegne, si affaccia al Fuso solamente 
alFinizio del Seicento. 

Liiisegna del combattente medievale era, invece, spesso improvvisata per i co¬ 
lori e "totemica'' o "parlante'': vi figurava un animale, reale o mitico, che poteva 
richiamare o dare il nome al casato (ad esempio: Orsini - orso), oppure la ripro¬ 
duzione dei luoghi dì origine: un albero per indicare una famosa foresta, monti 
stilizzali, una torre, una nave, una banda azzurra per Indicare 
forse un fiume, o più d'uno di questi elementi. 

L'uso si diffuse anche per rispondere a precise esigenze , 

* "estetiche” e di comunicazione in occasione di tornei e ce rimo- \ 
nie, oltre che per Ja battaglia. I ./ 


.A; Lui: stemmi aratdiei francesi e inglesi alla battaglia di Azincourt 




La guerra 
‘^Iliade in England” 


In Italia inizialmente, e nel resto 
del continente poi, si erano verifi¬ 
cati tra il XII e il XIV secolo nu¬ 
merosi scontri tra cavalleria feuda¬ 
le e fanteria cittadina. Le fanterie 
comunali italiane, fiamminghe e 
svizzere a.ssunsero sìa la tipologia 
di formazioni pesanti, sia quella di 
reparti leggeri annatì del l’ignobi¬ 
le e “saraceno” arco, o più spesso 
della “satanica” balestra. Nel se¬ 
colo XV prevalse l’uso tattico del¬ 
la fanteria pesante su quella legge¬ 
ra; tanto gli Svizzeri che i Tede¬ 
schi utilizzavano massicce falangi 
di picchieri contro le quali erano 
destinate ad infrangersi le cariche 
di cavalleria degli uomini dbmne. 



Nelle isole britanniche, invece, si 
era verificato un pi'ocesso diverso. 
Dal Xni secolo i nemici dei re in¬ 
glesi erano co.stituiti dalle popola¬ 
zioni senribarbarc stanziate nelle 
regioni montuose: gli Scoz¬ 
zesi e i Gallesi. I loro eserci¬ 
ti schieravano fanterie ar¬ 
mate di poìeaxe. aste adatte 
a colpire di punta c di bot¬ 
ta {soprattutto gli Scoz¬ 
zesi), e gruppi di arcie¬ 
ri (soprattutto i Galle¬ 
si). I re britannici del 
basso Medioevo, ade¬ 
guando i loro eserciti 
alle condizioni fisi¬ 
che del terreno, arma 
rono forti contingenti 
di fanteria, essenzial¬ 
mente arcieri merce¬ 
nari levati nel Galles, 
che superavano 
anche di die¬ 
ci volte il nu¬ 
mero dei ca¬ 
valieri. Questi 
ultimi ingloba¬ 
vano non sol¬ 
tanto la catego- 
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ria classica della leudalità pesante¬ 
mente armata, ma anche quella 
degli hobelar, cavalleggeri dotati 
di elevata mobilità e versatilità. 

La grande arma vincente degli 
Inglesi, della quale i continentali 
non disponevano, era il hnghow, 
rarcolungo, capace di penetrare 
qualsiasi corazza l’ino a una di¬ 
stanza di 200 metri: come le mi¬ 
gliori balestre genovesi, ma con 
una cadenza di tiro molto mag¬ 
giore rispetto alla balestra ed un 
potere di penetrazione micidiale. 
Un'altra caratteristica assimilata, 
in seguito, anche dalla tradizione 
militare del Ctnitincntc, consi¬ 
steva nell’usanza dei cavalieri 
inglesi, sia pesanti sia leggeri, di 
combattere appiedati in disposi¬ 
zione difensiva, inframezzati al¬ 
la massa di arcieri. 


Due erano gli aspetti negativi di 
questa impostazione della batta¬ 
glia: il costo e le scarse possibilità 
tattiche. 11 cavaliere l’eudale prov¬ 
vedeva a mantenere se stesso, con 
la cavalcatura ed il suo seguito, an¬ 
che se spesso riceveva in aggiunta 
un compenso in denaro per le sue 
prestazioni, mararciete, al contra¬ 
rio, doveva essere ben pagato; e 
quelli a cavallo ricevevano paga 
doppia dei fanti, senza contare il 
lungo addestramento necessario 
per raggiungere una discreta effi¬ 
cienza. Infine l’esercito inglese, 
mobile ma leg¬ 
gero, poteva uti¬ 
lizzare solo una 
tattica difensiva 
con eventuale con- 
trofl'ensiva, ma mai la 
tattica offensiva. Questo 
è uno dei motivi per cui a 
Crécy, Poitiers ed Aziiicourt 
'.fy\ furono sempre i Francesi a 
^ \ prendere rinizialiva. 

a sif lisi ni: iircifire inglese alla 
hu iUt ^1 ì iì (li AzincourL 
con il tipico urcotungo 

A destra: 

dipinto di anoftinto del 

ICnrico V (l‘Inghilterra 



L’arcolungo inglese 

Originano del Galles. Ì1 ìonghow era in grado di colpire da grande disUin/,a. co¬ 
me la balestra, ma con una cadenza di tiro più che tripla della balestra cd un ix>- 
Lcm di |Xii e trazione tanto forte che avrebbe costretto la cavalleria hancesc a svi¬ 
luppare annatLire più efficaci delle cotte di maglia, e cioè le piastre di feiTO. 11 
kmghow poteva essere maneggiato sia da un fante sia da un hohelar smoiHato 
(i repaiti di aicieri a cavallo erano lelativamente folti) ed era in grado di scom¬ 
paginale tanto uno schieramento di fanti in difesa, quanto una carica di caval¬ 
lerìa. Questa mie idi ale arma veniva realizzata levigando un sol pezzo di fras¬ 




sino, o di olmo o dì tasso, gli unici alberi che fornivano rami adatti alla sua co¬ 
struzione; era lunga circa 6 piedi, ovvero da un metro e mezzo a due moiri, e 
sviluppava un peso alla corda oscillante tra le 50 e le SO libbre! Tendere il 
ìonghow richiedeva quindi una forza non comune e lunga pratica. Non a ca¬ 
so in ogni contea inglese. i:5ei espresso ordine del re, si inco¬ 
raggiava li continuo allenamento con quest'arma mediante 
rincenlivo di gai'c a premi. 

Nel XV secolo T areici e esperto riceveva un'alta paga, si 
muoveva a cavallo cd era sempm fornito cruna abbondante 
dotazione di frecce e di un palo robusto con una punta di fer¬ 
ro che, piantato nel terreno, opponeva una baiTÌera mortale 
ai cava Mi nemici. 1 longbawmini non indossavano andature, 
che nc avrebbero impacciato ì movimenti, ma ad Azincoun 
alcuni di loro li su fini re ino, oltre che della caratteristica tra¬ 
punta imboitita, di protezioni metalliche per le gambe e le 
braccia. In Europa continentale l anna non picse mai piede, 
anche dopc'j che se ne conobbe f efficacia, perche considera¬ 
ta ’^pei icolosa"' dal punto di vista sociale. Nella stessa In¬ 
ghilterra, peraltio. Tu so dell'arcolungo era consentito ai so¬ 
li Veonien. liberi contadini o piccoli propiietaii 
Uarcolungo restò In uso nella sola Tngiiilterra per molti an¬ 
ni ancora. In Europa, invece, avrebbero trionfato le anni da 
fuoco. 



Freccia, arca 
ccm sezione e 
incrtccalura 
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La campagna di Enrico V 



Con hi pLiCC di Brétigny (1360) niringhillemi em stata assegnata la eittà 
di Calais e la regione del PoitOLi in cambio della rinuncia da ptirte di 
Edoardo 111 alla corona di Francia. Il regno era salvo c Carlo V 
avrebbe potuto riorganizzare e rinvigorire lo Stato, riconqui¬ 
stando gran parte dei territori perduti, grazie al valido contri¬ 
buto de! glorioso contloltiero Bernartl du Gucsclin. Il nuovo re 
Carlo VI dovette assistere quasi impotente all’assassinio dei 
fratello Luigi d’Orléans, organizzato da Giovanni Senza 
Paura, avvenimento che precipitò la Francia in un fosco 
periodo di guen'e civili tra Orlcanìsii, o Armagnacchi (dal 
signore d’Armagnac che capeggiò gli Orleanisti dopo la mor¬ 
te di Luigi), e Borgognoni. Questi ultimi, ridotti a mal partito 
dagli sviluppi della guerra civile, chiesero Fintervento 
di Enrico V d’Inghilterra. 

In quel periodo ringhilterra era reduce da gravi e non sopite 
contese sociali, originate sostanzialmente dall’eresia 
lollarda e manifestatesi in gravi rivolte contadine. Il 
clero e la nobiltà erano più che inai divisi, in quanto 
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il primo aveva conquistato nel- 
ramministrazioiie del regno posi¬ 
zioni sempre ntigliori a spese del¬ 
la seconda. Per di più i privilegi 
della nobiltà erano minacciati dal- 
Pemergere del nuovo ceto bor¬ 
ghese, pacifico e inda stri oso, dal 
quale la monarchia inglese già 
traeva forza per trasforinarsi in un 
regime assolutista. 

La prima preoccupazione di Enri¬ 
co era volta a! consolidarnento del¬ 
la monarchia Lancaster: la perse¬ 
cuzione degli ultimi lollardi avreb¬ 
be conquistato al re il favore del 
clero, mentre l’invito dei Borgo¬ 
gnoni alla guerra avrebbe tranquil¬ 
lizzato la nobiltà inglese, ansiosa di 
bottino. Tra l’altro, la presenza di 
un esercito inglese in prossimità 
delle Fiandre avrebbe rafforzalo le 


relazioni economiebe tra Inghilter¬ 
ra e Paesi Bassi. 

L’invito dei Borgognoni fu, dun¬ 
que, prontamente accettato da En¬ 
rico V e lo sbarco inglese avvenne 
nel 1415 presso Le Havre, con un 
esercito di circa 10.000 uomini. 
Conquistala in seltembrc la piaz¬ 
zaforte di Harfleur, tramite rudi¬ 
mentali aitigliene d’assedio, Enri¬ 
co, malgrado le preoccupazioni 
del .suo seguito per lo stalo di pri¬ 
vazione dell’esercito, decise di 
marciare su Calai s per raggiunge¬ 
re i rifornimenti. La piena della 
Somme lo costrinse inizialmente 
a risalire le rive verso Pinterno; 
infine, giunto nei pressi del castel¬ 
lo di Azincourt, si trovò l’esercito 
francese a sbarrargli il passo ver¬ 
so la costa. 



assassinio del duca d'Orleans 
ììiiìiiatHra del XV sec. 


I “lollardi” 



Alla fine del XIV secolo ringhi Itcna eia Lravagliala da lotte politiche e grandi liirbamcriti sociali, Air origine delle 
grandi rivolle contadine vi fu probabilmente la peste nera che. ridotta la popolazione di un tei/.o. favorì, oggi diremmo 
"'per scarsità delhofferta", remancipazione dei più umili, die godettero di un livello di benessere economico c sociale 
mai raggiunto prima. Dal relativo nuovo benessere alla predicazione di idee rivolLizionarie, testimoniata dalla ballala 
popolare “When Adam delved, and Ève span, / Who vvas thcii a gentleman?" (Quando Adamo zappava ed Èva filava, 
chi, allora, era un signore?), il passo risultò breve. La rivolta fu repressa, ma una convinzione le sarebbe sopravvissuta: 
quella della necessita della divisione dei beni fondiari ecclesiastici. 

In quegli stessi anni un professore di Oxford, Giovanni Wycliff, tradusse la Bibbia in inglese c fece dottrina di alcuni 
dei motivi con tenuti nella rivolta contadina, primo fra tutti quello del T uguaglianza; egli fu presto seguito da uno stuolo 
di p/Hjrprea<iiers, poveri predicatoli itineranti, cui era assegnato il compito di diffondere la Sacra Scrittura fra gli 
incolti, l‘Goliardi" (Leniiine dispregiativo inglese dell’epoca, che significava ‘'seminatori di zizzania") non ebbero mai 
regole o voti propri e spesso svolsero in autonomia le dottrine del maestro, confondendo le sue argomenta/ioni 
ecclesiologiche ed accentuandone il carattere anrigcrarcbico e comunistico. Si aUirarono quindi la condanna della 
Chiesa, del T autorità regia e dei nobili, che vedevano ìn loro pericolosi nemici delE ordine costi tu ito. Eorti invece 
delrappoggio della Camera del Comuni e della proiezione dei piccoli proprietari, anche dopo la morte di Wycliff i 
lollardi evolsero la loro dottrina in senso sempre più rivoluzionario, condannando il celibato, le preghiere per i defunti, 

la venerazione di santi e reliquie, le cariche secolari c il 
lusso degli ecclesiastici. 

La prima persecuzione risale ad Enrico IV, che emanò lo 
statuto "TDc Haeretico comburendo", in forza del quale 
molti furono arsi vivi. Il malcontento esplose por in aperta 
rivolta sotto la guida di Sir John Oldcastlc. un signore 
feudale lollardtì che si mise alla Lesta del movimento con 
aLieggiamenlo da combattente, osteggiando apertamente 
non solo ia Chiesa ma anche la proprietà privata in quanto 
tale. Enrieo V giustiziò TOldcastle nel 1417. Da allora i 
lollardi tornarono nc ir ombra, sopravvivendo in 
conventicole segrete di pìccoli mercanti e contadini c 
tenendo desto un movimento che, se non preparò la 
Riforma, di sicuro ne agevolò la dilTusioiie. 


A shtixtra: 

contadini in rivolta uccidono un nobile 
mimatHra dei 
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Jean Le Meingre 
Boucicault 

Tra i tanti bei nomi della nobiltà 
francese in armi, spicca alla fine 
del XV secolo quello di 
Jean Le Meingre Boucicault 
(1366’1421), cavaliere 
c Maresciallo di Francia. 

Già a quattordici anni combatte 
in Normandia, a sedici in Fiandra. 
Nel 13^2 si guadagna gli speroni 
di cavaliere a Rtìosbeeke, fino al 
1385 combatte in Prussia al fianco 
deir Ordine Teutonico, poi in 
Spagna nel 1386-87. Nominato 
Maresciallo nel 1391, combatte 
nel 1396 contro il Turco, 
restandone prigioniero a Ntcopoli 
fino al riscatto. Nel 1399 è ancora 
in Oriente, per liberare 
Costantinopoli, poi in Patria c 
quindi, impegnato Jiel governo del 
genovese (1403-1409), prende parte 
a continue attività guerresche 
anche contro Milano. 

Ad Azincourt lo raccolgono, ferito, 
dalla pila di cadaveri inglesi che lo 
attorniava. Mori in prigionia 
nel 1421, senza eho alcuno si 
offrisse di riscattarlo. In sostanza, il 
cavaliere senz'altro piu glorioso 
d'Furopa non trascorse giorno della 
sua vita fuori dalla prigionia o dalla 
battaglia. 



Jean 
Le Meingre, 
detto 
Boucicault, 
maresciallo dì 
Francia 


Le forze in campo 

Le cifre riferiie dai conleinporanei riguardo alle forze in campo van¬ 
no prese con il beneficio del dubbio: la storiografia dell’epoca, infat¬ 
ti, consistendo essenzialmente di resoconti ufficiali al servizio del- 
Tuno 0 dell’altro contendente, in perfetta buona coscienza ingiganti¬ 
va o minimizzava il numero dei combattenti che, d’altra parte, era 
spesso ignoto persino agli stessi generali. Del resto, poi, all’autore e 
al lettore dell’epoca, non interessavano tanto i dati tecnici, quanto gli 
aspetti drammatici. 

Circa l’esercito di Enrico V. le fonti sono più o meno concordi nel- 
Tattribuirgii circa 5.000 arcieri, 1.200 uomini d’arme a cavallo, ed un 
centinaio tra Lord e nobili cavalieri. Per i Francesi le stime dei con¬ 
temporanei parlano di 15.000-20.000 uomini, di cui 2.000 cavalieri 
pesanti, anche se non è improbabile che essi raggiungessero cifre più 
consistenti. Molti soldati provenivano da guarnigioni di città e ca¬ 
stelli e notevoli erano i contingenti di mercenari delFItalia .setten¬ 
trionale. Sembra comunque che gli ufficiali fossero certi di avere uo¬ 
mini a sufficienza per sconfiggere il nemico: il Con estabile d’Albret 
rifiutò infatti l’offerta di 6.000 balestrieri della milizia di Parigi, fat¬ 
tagli dal Parlamento della città. 


Sotto: 

la battaglia dì A/incourt 
miniatura del XV sec. 
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ilì^llljlìicòulif^ 


Cunei 
di arcieri 


Enrico V 


Campo 

inglese 


Campo.' 

francese; 


Cianci 
di arcieri 


Artiglierie 




Verso 

Calals 


Orìflaimiie 


È i I nome del “mitico’' stendardo 
sacro da guerra, in origine insegna 
deir abbazia di Saint-Denis, usato 
dai re di Francia dal XTT al XV 
secolo. Di colore rosso vivo, 
contornato di verde, a volte 
cosparso di stelle o di fiamme 
d'oro, l'insegna terminava in 2, 3 o 
4 punte- Ad Azincourt era stata 
affidata a Guillaume de Martel, sire 
di B acque velile, che la abbandonò 
dove morì. Non fu più ritrovata. 


li schieramenti 


Francesi 

La mattina dei 25 ottobte, in un ter¬ 
rene arato e reso molle dalla gran¬ 
de quantità di pioggia caduta, i 
Francesi si schierarono tra i paesi 
di Tramancoult sulla sinistra e 
Azincouit sulla destra. Il fronte era 
costituito da tre massicce divisioni 
poste in colonna; le prime due era¬ 
no protette ai fianchi dalla cavalle¬ 
ria pesante; quella in testa aveva le 
prime linee costituite da baiestiieri 
ed arcieri ed era inoltre sostenuta 
anche da una piccola aliquota di 
mdimentale artiglieria; la terza di¬ 
visione, la più forte, che fungeva 
da riserva, era disposta più indie¬ 
tro, ampiamente distaccata dalle 
altr'e. Sull’ala destra vi erano circa 
800 cavalieri concentrati presso un 
bosco; l’estrema sinistra era affida¬ 
ta a 1.500 cavalieri. La prima 
divisione era guidata dal 
Conestabile d’Al- 
bret, dai mare¬ 
sciallo Boucicault e 
dal duca d’Qrléans; la se¬ 
conda dal duca d’Alen^on; la 


terza dal conte di Maife, Il piano 
era semplice; all’inizio prevedeva 
di sviluppare un intenso tiro di 
dardi per decimare le file dei long- 
buwmen inglesi ; successi vilmente, 
una veloce carica della cavalleria 
sulle ali avversarie le avrebbe de¬ 
finitivamente travolte; infine, le 
due prime divisioni avrebbero da¬ 
to il colpo di grazia alle superstiti 
fonnazioni inglesi. La terza divi¬ 
sione sarebbe intervenuta soltanto 
per eliminare i sopravvissuti o i 
fuggiaschi. 

La splendida e orgogliosa gen- 
darmerie francese non accettò 
tuttavia Loltraggio di essere rele¬ 
gata in una posizione ai fianchi 
della fanteria e di rinunciare alla 
prima linea. Tale onore non ]50te- 
va essere ceduto ai “vili” arcieri e 
balestrieri, sicché la più alta no¬ 
biltà di Francia, compresi dodici 
principi di sangue, fece indietreg¬ 
giare la fanteria e la cavalleria 
leggera per occupare prepotente- 
mente i primi ranghi e mostrare al 
nemico le proprie insegne, incu¬ 
rante del fatto che le sue file 
avrebbero occluso Ì1 tiro prelimi¬ 
nare degli arcieri e dei balestrieri, 
sul quale si fondava tutto il piano 
originario. 
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Paolo Vccello (1397-1475) 
Giovanni Acuto, 
affi-esco staccato 


Il mestiere delle armi 


La novità tattica degli eserciti del basso Medioevo rispetto a quelli deirepoca 
feudale era costituita dalle fanterie, il cui numero superava ormai quello 
dei cavalieri: picchieri, arcieri e balestrieri non potevano essere reclutati, 
addestrati e mantenuti in una sorta di ferma permanente a causa de IT ancora 
difettosa macchina burocratica dello Stato, incapace linanziariamcnte 
e logisticamente di dar vita alla complessa amministrazione di un esercito 
stabile. Fanti, tiratori, ma anche cavallcggeri e uomini d'arme, venivano perciò 
reclutati con regolari contratti sul mercato internazionale del mercenariato. 
Ogni diverso contingente offriva, al Signore che lo assoldava e che aveva 
capitali da spendere, una propria specialità militare: balestrieri, billmen abili 
nelle mischie, picchieri. T soldati di ventura, però, erano feroci e prepotenti, 
c gualcavano soltanto al lato economico della guerra: la paga ed il bottino. 

Essi erano capaci di saccheggiare tanto il territorio nemico quanto quello 
del Signore che li aveva arruolati. Abbandonavano la battaglia se la paga non 
era corrisposta con regolarità e, quando ia guerra languiva o si concludeva 
troppo presto, si tramutavano in predoni che scorrevano il territorio e 
sfruttavano avidamente le popolazioni locali. Non per nulla i Francesi 
chiamavano i mercenari écorcheurs, cioè “scortìcatoir'. 

Tn Italia il fenomeno del mercenariato si diffuse proprio in concomitanza 
della Guerra dei Cento anni, ovvero durante i periodi di pace nella guerra, 
quando le compagnie, ormai disoccupate, sconfinavano nella penisola 
alla ricerca di bottino e di contratti. Una del le più famose fu la “Compagnia 
bianca" deiringlese John Hawkwood, poi italianizzato in Giovanni Acuto. 
Costituita da longbowmen e billrnen, questa compagnia stupì per la sua abilità 
militare. Giovanni Acuto servì per Milano, il Papa, per Pisa e poi, dal 1377, 
per Firenze, ricevendone grandi onori e fortune. 


Gli Inglesi 

Gli Inglesi, distanti circa 1.200 
metri dal nemico, avevano as¬ 
sunto uno schieramento in linea, 
diviso in tre reparti intervallati 
da quattro gruppi di arcieri di¬ 
sposti a cuneo; altre due forma¬ 
zioni di arcieri tenevano le ali 
estreme, in posizione legger¬ 
mente più avanzata rispetto al 
grosso, in maniera che la linea di 
battaglia assumeva un andamen¬ 
to leggermente concavo. La di¬ 
stribuzione degli arcieri su tutto 
il fronte permetteva un tiro omo¬ 
geneo e incrociato sull’intera lì¬ 
nea francese, al contrario di 
quello nemico, che era invece 
concentrato nella prima divisio¬ 
ne che occupava soltanto il cen¬ 
tro. La sinistra inglese era co¬ 
mandata da sir Thomas lord di 
Comoys, la destra dal duca di 
York, e il centro era sotto gli or¬ 
dini diretti di Enrico V. 


La battaglia 

'IVattative e provocazione 
inglese 

Il concetto tradizionalista della bat¬ 
taglia soprattutto come un affaire 
tra gentiluomini, con le sue rego¬ 
le di rispetto e di cavalleria, con¬ 
vinse i Francesi a parlamentare 
con Enrico V, che aveva proposto 
la riconsegna di Harfleur contro 
una strada aperta per Calais. 
L’andirivieni di compunti araldi 
venne però bruscamente inter¬ 
rotto quando i Francesi richiese¬ 
ro la rinuncia inglese alla corona 
di Francia. 

Respinte le offerte, le minacce e 
i parlamentari, alle 11 della mat¬ 
tina Enrico decise di indurre il 
nemico ad attaccare: sarebbe ba¬ 
stato un semplice atteggiamento 


di sfida, per provocare la deside¬ 
rata carica degli orgogliosi uo¬ 
mini d’anne francesi. 
lSu ordine del re, il vecchio mare¬ 
sciallo deir esercito sir Thomas 
Eipingham cavalcò con lo sten¬ 
dardo davanti alle file degli ar¬ 
cieri e diede le ultime disposizio¬ 
ni suscitando in risposta grida di 
entusiasmo. Poi tornò il silenzio 
sino a quando il re non ordinò: 
«Avanti o bandiera! In nome di 
Dio Onnipotente, e che San 
Giorgio sìa oggi il tuo aiuto!». 
Ogni uomo allora si inginocchiò, 
fece il segno della croce, baciò la 
terra e ne mise una zoUa in boc¬ 
ca; poi i tamburi rullarono e l’e¬ 
sercito inglese prese ad avanzare 
lentamente. 
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zincoujt 


1. Un’inipossibne carica 

Gli Inglesi si fermarono a circa 
300 metri dal nemico immobile e 
gli arcieri piantarono una selva di 
picchetti aguzzi di legno “frangica- 
rica”. Dopo aver inspiegabilmente 
concesso agli Inglesi il tempo di 
avanzare e iuiche di fortificarsi, la 
cavalleria pesante francese si mos¬ 
se. La carica era tuttavia impossi¬ 
bile su un terreno così molle e 
Fandatura, con gli zoccoli che af¬ 
fondavano nel fango, era di una 
lentezza esasperante. Inizialmente 
i cavalieri si dire.ssero verso la si¬ 
nistra inglese, appoggiata al bosco 
di Azincourt, ma la grugnii ola di 
frecce era così fittii che punttnono 
quasi subito dii’itti verso il nemico. 
Quei pochi che tornarono indietro 
scompigliarono le file anteriori 
della prima divisione francese, che 
comunque prese ad avanzare subi¬ 
to dopo verso gli arcieri inglesi. 

2. La mischia 

Sottoposta ad un vero e proprio 
nembo dì frecce, la fanteria pesan¬ 
te francese, costituita anche da nu¬ 
merosi cavalieri ora appiedati, ser¬ 
rò le file spalla contro spalla e, a 
prezzo di numerose perdite, rag¬ 
giunse le linee neiniche c le sfondò 
per circa trenta metri. Gli uomini a 
questo punto erano però così stret¬ 
ti l’uno all’altro nella fomnazione, 
che non riuscivano neppure a muo¬ 
versi per manovrare le amai ed era¬ 
no inoltre premuti in avanti dalla 
loro seconda divisione, che spinge¬ 
va inesorabile, 11 fango, le pesanti 
armature e le celate abbassate che 
limitavano il campo visivo, resero 
quella formazione, apparentemen¬ 
te invincibile, una massa umana 
pressoché inerme. Attaccati da tut¬ 
ti i lati, i Francesi cominciarono a 
socctimbere sotto i colpi delle 
“spade bastarde” da mi.schia, a la¬ 
ma Unga e assai pesanti. Molti ca¬ 
valieri, feriti o anche illesi, caden- 

A desìra: Arthur Twidle 
^]llrico V e li duca di AJen^n ad .Azinartirt 
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do nel fango spesso e molle, anne¬ 
garono letteralmente sotto il peso 
delle loro stesse annamre o furono 
schiacciati dai loro compagni. An¬ 
che gli Inglesi, d’altra parte, solTri- 
rono notevoli perdite nella mi¬ 
schia, dato il loro numero inferio¬ 
re: tre scudieri gallesi di Enrico 
caddero accanto a lui, e la sua co¬ 


rona gli fu strappata dall’elmo con 
un colpo d’ascia. Spesso gli arcie¬ 
ri inglesi si arr ampicavano sulle 
cataste dì corpi per bersagliru'e la 
seconda divisione che incalzava. 
Questa in un primo momento ac¬ 
cennò a ritirarsi, poi obbedì agli 
ordini del suo comandante, il du¬ 
ca d’Alen^on, e fu inghiottita an- 



'[Viimuncoi]It 


:r7a divisione 
rntneoso 


Massacro dèi o 
prigjomori O 


Campo 

ingléte 


Aziitcoari 


eh’essa dallo .schieramento ingle¬ 
se. D’Alen^on riuscì a uccidere 
Umfredo di Gloucester, fratello di 
re Enrico, ma poi fri egli stesso uc¬ 
ciso da un “villano”. 

3. n miissacro dei prigionieri 

Dopo circa tre ore di combatti¬ 
mento i Francesi cedettero e pre¬ 
sero ad arrendersi a centinaia. Al¬ 
la fine dei combattimenti i prigio¬ 
nieri erano così tanti da superare il 
numero degli Inglesi superstiti. I 
nobili furono .separati dagli altri 
affinché si potesse chiedere in se¬ 
guito un prezioso riscatto alle loro 
famiglie. Alcuni soldati furono 
trucidati nonostante la resa e i fe¬ 
riti gravi vennero uccìsi sui posto 
per depredare i cadaveri. 

La terza divisione francese, ancora 
intatta e salda, scorgendo il disor¬ 
dine nelle fila degli Inglesi, tentò di 
attraversare il bosco di Tratnan- 
coult, apparentemente con l’inten¬ 
zione di prendere il nemico alle 
spalle, ma in realtà, come avvenne, 
per allontanarsi dal campo di batta¬ 
glia. I villani al seguito dell’eserci¬ 
to francese irruppero nelfaccam- 
pamento inglese ove rubarono per¬ 
fino il guardaroba, la corona cd il 
Gran sigillo di Enrico. Colto dal 
tenore di essere accerchiato, allora 
Enrico impatti il terribile ordine di 
liberarsi dei prigionieri per meglio 
fronteggiare la nuova minaccia. 11 
massacro non dovette durare più di 
30 minuti, ina furono sufficienti: al 
temiine della giornata i prigionieri 
superstiti erano solamente 1.500. 
Molti di questi cavalieri, poiché le 
famiglie non erano in grado di pa¬ 
gare gli esorbitanti riscatti, venne¬ 
ro in seguito decapitati a Calais o 
in Inghilterra. Lo stesso marescial¬ 
lo Boueicault, il più famoso cava¬ 
liere d’Europa, sarebbe morto in 
prigionia. Si calcola che i intuii 
francesi ad Azincouri furono tra 
i 7.000 e ! 10.000; l’esercito di 
Enrico V perse 500 tra soldati e 
cavalieri. 







































Le conseguenze 
storiche 

In cinque mesi Enrico aveva piega¬ 
to l’orgtjgliosa Francia, in breve a- 
vrebbe disfatto anche le sue allean¬ 
ze politiche: l’imperatore del Sacro 
Romano Impero, Sigismondo, lo ri¬ 
conobbe immediatamente re ed ere¬ 
de di Francia, i Borgognoni erano 
già suoi alleati, Giovanna di Napoli 
a\Tebbe adottato un suo fratello co¬ 
me erede mentre un altro fratello 
avrebbe sposato Giacomina di 
Olanda e di Hainault. Nel 1420, 
con il trattato di Troyes, Formai 
completamente isolato Cado VI sa¬ 
rebbe stato costretto a riconoscere 
Enrico come suo successore ed a 
dai’gli in sposa la figlia Caterina. 
Sembrava allora che tutta l’Europa 
dovesse riunirsi sotto un’unica co¬ 
rona, ma in realtà Crecy, Poitiers, le 
cavalcate, Azincourt e le successi¬ 
ve vittorie a Caen e in Normandia, 
oltre che dissanguare le finanze del 
paese, avevano favorito F insorgere 
di un nuovo sentimento in Francia, 
nazionale e patriottico, contro il 
quale neanche Farcolungo, presto 
soppiantato dalle prime armi da 
ftioco, avrebbe potuto alcunché. 
Tre amii prima di Azincourt, in 
un’oscura contrada ai margini dei 
Vosgi era nata una contadinella, 
Giovanna d’Arar Con essa lo “spi¬ 
rito della vittoria” avrebbe presto 
assunto turi’altro significato: la 
Guerra dei Cent’anni, sorta come 
contesa di avidità feudali, si stava 
ormai avviando a diventare guerra 
tra popoh. Nel corso di questi cen¬ 
to anni si era espresso a nord e a 
sud della Manica un primo, em¬ 
brionale, sentimento nazionale. Il 
Medioevo era veramente finito e, 
con l’assolutismo regio, albeggiava 
Fera delle nazioni. 


A destra: 

Jules Eugéne l^enepven 
Giovanna d’Arco alla conquista ddia 
città d’Orleans 


Giovanna d’Arco ( i 41 2 - i 431 ) 

Fermamente persuasa di essere stata scelta da Dio per liberare la Francia, 
quattordici anni dopo A/incoiirt, un'umile contadina francese. Giovanna 
d’Arco, spinta da voci ''celesti”, si recò presso Taccampamento dell’esercito 
francese, dove riuscì ad infiammare lo spirito delle truppe; poi, raggiunto il re 
di Francia Carlo VIL lo convinse a farsi affidare la guida de IT esercito 
destinato al soccorso della città dì Orléans. La truppe, entusiasmate dalla sua 
fede trascinante, tra maggio e luglio liberarono la città e sconfissero il nemico 
nella battaglia di Patay. 11 re Carlo fu consacrato a Reims il 17 luglio. 

La vicenda dì Giovanna è unica nella storia; è stata definita la “soluzione 
mistica” del problema nazionale. Per sua voce Iddio stesso indicava f alleanza 
tra monarchia, popolo e nobiltà in funzione anti-inglese, quindi Carlo VII potè 
legittimamente denunciare raccordo di Troyes, riguadagnare f obbedienza 
del popolo e dei nobili, giustificare la riorganizzazione in senso monarchico 
dell’apparato amministrativo e statale. Questo processo favorì il trattalo 
di Arras del 1435, con il quale la Borgogna si sarebbe definitivamente 
riconciliata con i Valois: da allora, fino al 1453, la Francia avrebbe 
conosciuto solo vittorie. 

Giovanna, caduta in mano degli Inglesi, fu scomunicata e arsa viva come 
eretica, ma sarebbe stata solennemente riabilitata, in seguito, durante 
la revisione del processo. Oltre a essere stata beatificata dalla Chiesa, 
la Pulzella d’Orléans viene esaltata in Francia come simbolo di eroismo 
e amor di patria e celebrata da scrìltori c artisti, che hanno fornito diverse 
interpretazioni della sua inquietante vicenda e della sua appassionata 
personalità. 











